
DECISIONE DEL CONSIGLIO 

del 24 giugno 2014 

relativa alle modalità di attuazione da parte dell'Unione della clausola di solidarietà 

(2014/415/UE) 

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 222, paragrafo 3, prima frase, 

vista la proposta congiunta della Commissione europea e dell'alto rappresentante dell'Unione per gli affari esteri e la poli­
tica di sicurezza, 

considerando quanto segue: 

(1)  La presente decisione riguarda l'attuazione da parte dell'Unione dell'articolo 222 del trattato sul funzionamento 
dell'Unione europea (TFUE) («clausola di solidarietà»). Essa non riguarda l'attuazione da parte degli Stati membri 
della clausola di solidarietà a norma dell'articolo 222, paragrafo 2, TFUE. Conformemente alla dichiarazione 
(n. 37) relativa all'articolo 222 del trattato sul funzionamento dell'Unione europea, uno Stato membro può 
scegliere i mezzi più appropriati per assolvere ai suoi obblighi di solidarietà nei confronti di un altro Stato 
membro. 

(2)  A norma dell'articolo 222, paragrafo 1 TFUE, l'Unione e gli Stati membri agiscono congiuntamente in uno spirito 
di solidarietà qualora uno Stato membro sia vittima di un attacco terroristico o di una catastrofe naturale o 
provocata dall'uomo. È opportuno garantire la coerenza e la complementarità dell'azione dell'Unione e degli Stati 
membri, a vantaggio dello Stato membro che invoca la clausola di solidarietà e al fine di evitare la duplicazione 
degli sforzi. Dal momento che gli Stati membri devono coordinarsi in sede di Consiglio per assolvere i propri 
obblighi di solidarietà a norma dell'articolo 222, paragrafo 2 TFUE, è opportuno disporre di modalità di coordi­
namento in seno al Consiglio per quanto riguarda l'attuazione da parte dell'Unione della clausola di solidarietà. 

(3)  Le modalità di coordinamento in seno al Consiglio dovrebbero basarsi sui dispositivi integrati dell'UE per la 
risposta politica alle crisi (IPCR), approvati dal Consiglio il 25 giugno 2013, in cui si afferma che l'IPCR sosterrà 
anche i dispositivi per l'applicazione della clausola di solidarietà. È opportuno che il Consiglio adegui i dispositivi 
IPCR, in particolar modo in caso di riesame. 

(4)  L'attuazione della clausola di solidarietà dell'Unione dovrebbe basarsi per quanto possibile sugli strumenti 
esistenti, dovrebbe aumentare l'efficacia potenziando il coordinamento ed evitando sovrapposizioni, dovrebbe 
funzionare senza risorse supplementari, dovrebbe fornire un'interfaccia semplice e chiara per gli Stati membri a 
livello dell'Unione e dovrebbe rispettare le competenze conferite a ciascuna istituzione e a ciascun servizio dell'U­
nione. 

(5) La clausola di solidarietà impone all'Unione di mobilitare tutti gli strumenti di cui dispone. Gli strumenti perti­
nenti comprendono la strategia di sicurezza interna dell'Unione europea, il meccanismo di protezione civile 
dell'Unione europea istituito dalla decisione n. 1313/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (1) («mecca­
nismo dell'Unione»), la decisione n. 1082/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio (2) e le strutture isti­
tuite nel quadro della politica di sicurezza e di difesa comune (PSDC). 

(6)  Occorre definire chiaramente il campo di applicazione delle modalità di attuazione da parte dell'Unione della 
clausola di solidarietà. 

(7)  Per quanto riguarda la lotta contro il terrorismo, il quadro strategico dell'azione dell'Unione è rappresentato dal 
documento riguardante la strategia antiterrorismo dell'Unione europea. Sono stati istituiti vari strumenti per 
rafforzare la protezione delle infrastrutture critiche nei settori dell'energia e dei trasporti (3). Alcune azioni sono 
altresì state intraprese a seguito della comunicazione della Commissione intitolata «La politica antiterrorismo 
dell'UE: principali risultati e sfide future», come ad esempio azioni volte ad aumentare la cooperazione tra le 
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(1) Decisione n. 1313/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, su un meccanismo unionale di protezione 
civile (GU L 347 del 20.12.2013, pag. 924). 

(2) Decisione n. 1082/2013/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2013, relativa alle gravi minacce per la salute a carat­
tere transfrontaliero e che abroga la decisione n. 2119/98/CE (GU L 293 del 5.11.2013, pag. 1). 

(3) Quali definite dalla direttiva 2008/114/CE del Consiglio, dell'8 dicembre 2008, relativa all'individuazione e alla designazione delle infra­
strutture critiche europee e alla valutazione della necessità di migliorarne la protezione (GU L 345 del 23.12.2008, pag. 75). 



autorità di contrasto, rafforzare la prevenzione della radicalizzazione, in particolare attraverso l'istituzione di una 
rete di sensibilizzazione al problema della radicalizzazione, ed a limitare l'accesso dei terroristi alle fonti di finan­
ziamento, agli esplosivi (1) e ai materiali o agenti chimici, biologici, radiologici e nucleari, nonché azioni volte a 
rafforzare la sicurezza degli esplosivi. 

(8) È opportuno definire, a livello di Unione, un meccanismo di invocazione e un meccanismo di riduzione progres­
siva per le modalità di cui alla presente decisione basato su una richiesta politica ad alto livello dello Stato 
membro interessato, attraverso un punto di accesso unico a livello dell'Unione. 

(9)  I dispositivi di risposta a livello dell'Unione dovrebbero permettere di migliorare l'efficacia attraverso un miglior 
coordinamento sulla base degli strumenti esistenti. 

(10) Il meccanismo dell'Unione mira a potenziare la cooperazione fra gli Stati membri e l'Unione e a facilitare il coor­
dinamento nel campo della protezione civile. La decisione n. 1313/2013/UE ha istituito il centro di coordina­
mento della risposta alle emergenze («ERCC»), che garantisce una capacità operativa 24 ore su 24, 7 giorni su 7 
ed è a disposizione degli Stati membri e della Commissione allo scopo di conseguire gli obiettivi del meccanismo 
dell'Unione. 

(11)  Il servizio europeo per l'azione esterna (SEAE) dispone di strutture dotate di competenze nel settore militare e 
dell'intelligence, nonché della rete delle delegazioni che possono anch'esse contribuire a rispondere a minacce o 
catastrofe sul territorio degli Stati membri o a crisi aventi una dimensione esterna. A seconda della crisi, altre 
strutture e agenzie dell'Unione nel settore della politica estera e di sicurezza comune (PESC) e della PSDC dovreb­
bero fornire, se del caso, contributi in linea con le pertinenti disposizioni del diritto dell'Unione. 

(12)  Ove necessario e possibile in considerazione dell'urgenza, i dispositivi di risposta a livello dell'Unione dovrebbero 
essere completati dall'adozione di atti giuridici o dalla modifica di atti esistenti, a norma delle pertinenti disposi­
zioni dei trattati. 

(13)  La presente decisione non comporterà implicazioni nel settore della difesa. Se una crisi richiede un intervento di 
pertinenza della PESC o della PSDC, la relativa decisione dovrebbe essere presa dal Consiglio in conformità delle 
pertinenti disposizioni dei trattati. 

(14)  La presente decisione lascia impregiudicato l'articolo 42, paragrafo 7, del trattato sull'Unione europea. 

(15)  La comunicazione della Commissione intitolata «La strategia di sicurezza interna dell'UE in azione: cinque tappe 
verso un'Europa più sicura» ha definito l'obiettivo di aumentare la capacità dell'Unione di reagire a crisi e cata­
strofi attraverso una serie di azioni, tra cui il pieno ricorso alla clausola di solidarietà. Come ricordato dal Consi­
glio nelle sue conclusioni del 24 e del 25 febbraio 2011, aumentare la resilienza dell'Europa alle crisi e alle cata­
strofi è fondamentale per rafforzare ulteriormente la libertà, la sicurezza e la giustizia nell'Unione. 

(16)  Per consentire all'Unione e agli Stati membri di agire in modo efficace, il Consiglio europeo valuterà regolarmente 
i rischi cui è esposta l'Unione. Su richiesta del Consiglio europeo dovrebbero essere elaborate relazioni su specifici 
rischi. 

(17) Conformemente all'articolo 346, paragrafo 1, lettera a), del TFUE, nessuno Stato membro è tenuto a fornire infor­
mazioni la cui divulgazione sia dallo stesso considerata contraria agli interessi essenziali della propria sicurezza. 

(18)  Il 22 novembre 2012 il Parlamento europeo ha adottato la risoluzione 2012/2223, dal titolo «Clausole di difesa 
reciproca e di solidarietà dell'UE: dimensioni politiche ed operative». 

(19) La presente decisione rispetta i diritti fondamentali e osserva i principi riconosciuti dalla Carta dei diritti fonda­
mentali dell'Unione europea, e dovrebbe essere applicata conformemente a tali diritti e principi. 

(20)  Poiché l'obiettivo della presente decisione, ovvero l'attuazione da parte dell'Unione della clausola di solidarietà, 
non può essere conseguito in misura sufficiente dagli Stati membri ma, a motivo della portata e degli effetti dell'a­
zione, può essere conseguiti meglio a livello di Unione, quest'ultima può adottare misure in base al principio di 
sussidiarietà sancito dall'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. Conformemente al principio di proporziona­
lità enunciato nello stesso articolo, la presente decisione non va al di là di quanto necessario per conseguire tale 
obiettivo, 
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(1) Regolamento (UE) n. 98/2013 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 gennaio 2013, relativo all'immissione sul mercato e all'uso 
di precursori di (GU L 39 del 9.2.2013, pag. 1). 



HA ADOTTATO LA PRESENTE DECISIONE: 

Articolo 1 

Obiettivo generale e oggetto 

1. La presente decisione stabilisce le norme e le procedure per l'attuazione da parte dell'Unione dell'articolo 222 TFUE 
(«clausola di solidarietà»). 

2. Al fine di garantire la coerenza e la complementarità dell'azione dell'Unione e degli Stati membri, il coordinamento 
a livello politico della risposta all'invocazione della clausola di solidarietà è assicurato dal Consiglio mediante gli IPCR. 
L'assistenza alla gestione dei dispositivi IPCR è fornita dal segretariato generale del Consiglio (SGC), dalla Commissione e 
dal SEAE. 

3. Le modalità a livello dell'Unione si basano sui meccanismi esistenti istituiti presso il Consiglio, la Commissione, il 
SEAE e le agenzie dell'Unione per fornire informazioni e assistenza. Se del caso, l'alto rappresentante dell'Unione per gli 
affari esteri e la politica di sicurezza (AR) e il SEAE contribuiscono adottando iniziative e fornendo informazioni perti­
nenti e sostegno nell'ambito di competenza dell'AR. 

4. I pertinenti strumenti dell'Unione e i dispositivi IPCR seguono le proprie procedure e possono essere attivi prima 
dell'invocazione e dopo la riduzione graduale delle modalità previste dalla presente decisione. 

5. Tali modalità ai sensi della presente decisione migliorano l'efficienza grazie a un maggiore coordinamento nella 
risposta tra l'Unione e gli Stati membri. 

Articolo 2 

Campo d'applicazione 

1. In caso di attacco terroristico o di catastrofe naturale o provocata dall'uomo, indipendentemente dal fatto che si 
verifichino all'interno o al di fuori del territorio degli Stati membri, la presente decisione si applica: 

a) nel territorio degli Stati membri cui si applicano i trattati, inteso come territorio terrestre, acque interne, acque terri­
toriali e spazio aereo; 

b) quando interessano infrastrutture (quali impianti offshore per l'estrazione di petrolio e di gas) situate nelle acque terri­
toriali, nella zona economica esclusiva o sulla piattaforma continentale di uno Stato membro. 

Quando fa ricorso alle modalità di cui alla presente decisione, e in particolare quando mobilita gli strumenti di cui 
dispone, l'Unione è vincolata dal diritto internazionale e non pregiudica i diritti degli Stati non membri. 

2. La presente decisione non comporta implicazioni nel settore della difesa. 

Articolo 3 

Definizioni 

Ai fini della presente decisione si intende per: 

a)  «catastrofe»: qualsiasi situazione che colpisce o rischia di colpire gravemente le persone, l'ambiente o i beni, compreso 
il patrimonio culturale; 

b)  «attacco terroristico»: un reato di terrorismo, quale definito nella decisione quadro del Consiglio 2002/475/GAI (1); 

c)  «crisi»: una catastrofe o un attacco terroristico con una tale ampiezza di impatto o rilevanza politica da richiedere un 
coordinamento e una risposta strategici tempestivi a livello politico dell'Unione; 

d)  «risposta»: qualsiasi azione intrapresa in caso di catastrofe o attacco terroristico per affrontarne gli effetti negativi 
immediati. 
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(1) Decisione quadro 2002/475/GAI del Consiglio, del 13 giugno 2002, sulla lotta contro il terrorismo (GU L 164 del 22.6.2002, pag. 3). 



Articolo 4 

Invocazione della clausola di solidarietà 

1. In caso di catastrofe o attacco terroristico, lo Stato membro interessato può invocare la clausola di solidarietà se, 
dopo essersi avvalso delle possibilità offerte dai mezzi e dagli strumenti esistenti a livello nazionale e dell'Unione, ritiene 
che la crisi oltrepassi chiaramente le capacità di risposta di cui dispone. 

2. Le autorità politiche dello Stato membro interessato presentano la propria invocazione alla presidenza del Consi­
glio. L'invocazione è altresì presentata al presidente della Commissione europea tramite il ERCC. 

Articolo 5 

Dispositivi di risposta a livello dell'Unione 

1. Una volta invocata la clausola di solidarietà, il Consiglio assicura il controllo politico e la direzione strategica della 
risposta dell'Unione all'invocazione della clausola di solidarietà, tenendo pienamente conto delle competenze della 
Commissione e dell'AR. A tal fine, la presidenza del Consiglio attiva immediatamente i dispositivi IPCR se non sono già 
in uso, e quindi informa tutti gli Stati membri in merito all'invocazione della clausola di solidarietà. 

2. Al contempo, e conformemente all'articolo 1, paragrafo 3, la Commissione e l'AR: 

a)  individuano tutti i pertinenti strumenti dell'Unione che possono contribuire nel modo più efficace a rispondere alla 
crisi, compresi strumenti e strutture settoriali, operativi, strategici o finanziari, e adottano tutte le misure necessarie 
previste da tali strumenti; 

b)  individuano le capacità militari che possono contribuire nel modo più efficace a rispondere alla crisi con il sostegno 
dello Stato maggiore dell'UE; 

c) individuano e propongono l'uso di strumenti e risorse che rientrano nella sfera di competenza delle agenzie dell'U­
nione e che possono contribuire nel modo più efficace a rispondere alla crisi; 

d)  indicano al Consiglio se gli strumenti esistenti sono mezzi sufficienti per assistere lo Stato membro interessato dopo 
l'invocazione della clausola di solidarietà; 

e) elaborano periodicamente relazioni conoscitive e analisi integrate della situazione per informare e favorire il coordina­
mento e il processo decisionale a livello politico in sede di Consiglio conformemente all'articolo 6 della presente deci­
sione. 

3. Ove opportuno, e conformemente all'articolo 1, paragrafo 3, la Commissione e l'AR presentano proposte al Consi­
glio, riguardanti in particolare: 

a)  le decisioni sulle misure straordinarie non previste dagli strumenti esistenti; 

b)  le richieste di capacità militari che eccedono la portata delle vigenti disposizioni in materia di protezione civile; o 

c)  le misure a sostegno di una risposta rapida da parte degli Stati membri. 

4. Sfruttando i dispositivi IPCR, la presidenza del Consiglio assicura la coerenza del trattamento in seno al Consiglio e 
della risposta complessiva a livello politico dell'Unione, anche in materia di sviluppo e aggiornamento delle proposte di 
azione, nel rispetto del diritto di iniziativa della Commissione e dell'AR, entro i rispettivi settori di competenza. In ciò la 
presidenza riceverà sostegno e consulenza dall'SGC, dalla Commissione e dal SEAE nonché, in caso di attacco terrori­
stico, dal coordinatore antiterrorismo dell'UE. A seconda della crisi, le strutture e le agenzie dell'Unione nel settore della 
PESC/PSDC forniscono, se del caso, contributi in linea con le pertinenti disposizioni del diritto dell'Unione. 

5. La presidenza del Consiglio informa il presidente del Consiglio europeo e il presidente del Parlamento europeo in 
merito all'invocazione della clausola di solidarietà e agli importanti conseguenti sviluppi. 

6. Al momento dell'invocazione della clausola di solidarietà l'ERCC funge da punto di contatto 24 ore su 24, 7 giorni 
su 7 a livello di Unione con le autorità competenti degli Stati membri e le altre parti interessate, fatte salve le responsabi­
lità esistenti a livello di Commissione e AR e le reti informative esistenti. L'ERCC agevolerà la produzione di relazioni 
conoscitive e analisi integrate della situazione (ISAA), in collaborazione con la sala situazione dell'Unione e gli altri centri 
di crisi dell'UE in conformità dell'articolo 6 della presente decisione. 

1.7.2014 L 192/56 Gazzetta ufficiale dell'Unione europea IT     



Articolo 6 

Relazioni di conoscenza e analisi integrate della situazione 

Le ISAA saranno adeguate alle esigenze del livello politico dell'Unione definito dalla presidenza del Consiglio, e consenti­
ranno una visione strategica d'insieme della situazione in seno al Consiglio, conformemente ai dispositivi IPCR. Tali rela­
zioni riuniscono i contributi convalidati messi a disposizione su base volontaria dagli Stati membri, dalla Commissione, 
dal SEAE e dalle agenzie dell'Unione competenti, nonché dalle organizzazioni internazionali competenti. In caso di un'in­
vocazione in relazione ad un attacco terroristico, le valutazioni e i briefing dell'intelligence sono trattati separatamente 
mediante i canali esistenti. 

Articolo 7 

Ritiro 

Il ritiro dei dispositivi di risposta di cui alla presente decisione segue la stessa procedura di cui all'articolo 4, paragrafo 2. 
Lo Stato membro che ha invocato la clausola di solidarietà indica, non appena ritiene di farlo, che non vi è più l'esigenza 
di mantenere attiva l'invocazione. 

Articolo 8 

Valutazione dei rischi a livello dell'Unione 

1. Per la valutazione periodica dei rischi che l'Unione si trova ad affrontare, il Consiglio europeo può chiedere alla 
Commissione, all'AR e alle agenzie dell'Unione, se del caso, di elaborare relazioni su minacce specifiche. 

2. Salvo diversamente disposto dal Consiglio europeo, tali relazioni si basano unicamente sulle valutazioni disponibili 
dei rischi, elaborate da istituzioni, organismi e agenzie pertinenti dell'Unione secondo le vigenti modalità, e sulle infor­
mazioni fornite volontariamente da parte degli Stati membri, evitando al contempo la duplicazione degli sforzi. Il coordi­
natore antiterrorismo dell'UE è associato all'elaborazione di tali relazioni, se del caso. Conformemente all'articolo 346, 
paragrafo 1, lettera a) TFUE, nessuno Stato membro è tenuto a fornire informazioni la cui divulgazione sia dallo stesso 
considerata contraria agli interessi essenziali della propria sicurezza. 

Articolo 9 

Riesame 

1. Le modalità di cui alla presente decisione sono riesaminate periodicamente in base alle esigenze individuate, e in 
ogni caso entro un termine di 12 mesi a decorrere dalla cessazione della loro invocazione, al fine di garantire che i perti­
nenti insegnamenti vengano identificati e affrontati. Il riesame si svolge in sede di Consiglio sulla base di una relazione 
comune elaborata dalla Commissione e dall'AR. 

2. Se del caso, tale decisione può essere rivista. In tal caso, conformemente all'articolo 222, paragrafo 3, del TFUE, il 
Consiglio è assistito dal comitato politico e di sicurezza e dal comitato permanente per la cooperazione operativa in 
materia di sicurezza interna. 

3. Se del caso, il Consiglio può adattare i dispositivi IPCR, in particolare per rispondere alle esigenze individuate dal 
Consiglio nel contesto di un riesame o a seguito di una revisione della presente decisione. 

Articolo 10 

Incidenza finanziaria 

Le risorse finanziarie necessarie per l'attuazione della presente decisione sono mobilizzate entro i limiti di spesa annuali 
convenuti e a seconda del campo di applicazione degli attuali strumenti dell'Unione e rispettano i massimali annuali del 
quadro finanziario pluriennale. 
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Articolo 11 

Entrata in vigore 

La presente decisione entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale dell'Unione 
europea. 

Fatto a Lussemburgo, il 24 giugno 2014 

Per il Consiglio 

Il presidente 
E. VENIZELOS  
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